
S
e con Silvio Orlan-
do, l'Italia ha messo
un«piedino»nelpal-
marès, le vere rivela-
zionidelnostrocine-
masonoarrivatedal-
le altre sezioni del festival. Come era nell'
aria, levecchietteterribilidelPranzodiFer-
ragostodiGianniDiGregorio, chehanno
letteralmente rapito sia la stampa che il
pubblico, non potevano restare a bocca
asciutta. Il film, «ospite» della Settimana
della critica, già uscito nelle sale con otti-
maaccoglienza, haportatoacasa ilmeri-
tatissimo Leone del futuro, il premio De
Laurentiis per la migliore opera prima.
Cogliendo di sorpresa innanzi tutto il re-
gista-protagonista: «Sono emozionatissi-
mo-dicenel suoeleganteromanotraste-
verino - devono essere piaciuti la sempli-
citàe l'onestàdel film».Per ilqualeringra-
ziaarafficatuttigli«artefici»:MatteoGar-
rone, la Rai, Fandango e, soprattutto, le
sue straordinarie e non più giovanissime
interpreti.
C'è vita, insomma, nel nostro cinema.
Machan,diUbertoPasolini,vince leGior-
nate degli autori, raccontando in com-
media l'incredibile viaggio dei cingalesi,
improbabili giocatori di palla a mano.
Gianfranco Rosi, altra rivelazione della
Mostra,portaacasa ilpremiodiOrizzon-
ti e quello di Doc.it per il suo straordina-
rioBelow SeaLevel. Confermandogrande
vitalità anche nel documentario. L'altro
vero caso di questa Mostra, infatti, è Pi-
nuccio Lovero, sogno di una morte di mezza
estate del giovane autore pugliese, Pippo
Mezzapesa, passato anch'esso nella Setti-
manadellacritica.Per lui ilLidoèletteral-
mente «esploso», un po' come è successo
per le vecchiette di Ferragosto: pubblico
in fila un'ora prima della proiezione, 10
minuti di applausi in sala, mentre il tam
tamdei festivalieri suggerivadi«nonper-
derlo». Prodotto dalle indipendenti Vivo
film di Donzelli e Paonessa e la pugliese
Paky Fanelli, la pellicola ci trasporta in
una piccola storia surreale, di quelle che
tanto ci dicono del nostro paese, in que-
sto caso il profondo Sud: Bitotonto. Qui
viveilquarantennePinuccioLovero,pre-
carionellavoroenegliaffetti,decisoatut-
ti i costi a realizzare il suosogno:diventa-
reguardiano«a livellocimiteriale»,come
dice lui. Cioè, fare il custode del campo-
santodelsuopaese,per indossarela«divi-
sa di gala» (sua anche questa definizio-
ne), accompagnare i morti, seppellirli e

curare le tombe. Come fantasticava fin
dabambino.Fatalità,però,quandofinal-
mente gli viene assegnato l'incarico - a
tempodeterminato,ovviamente,nell'Ita-
lia del precariato - succede l'imprevedibi-
le: nella piccola frazione di Mariotto, do-
ve è stato destinato, non muore più nes-
suno. Così l'appassionato becchino si ri-
trova di fronte ad interminabili giornate
di inattività. «Ecco - dice mostrando il re-
gistro degli "ingressi" - sono cinque mesi
chenonarrivaunfunerale. Inpaesedico-
noche sono io. Che porto fortuna». Così
Pinuccio, in attesa del «morto», diventa
guida «ufficiale», per lo spettatore, di un
viaggio in un meridione fatto di proces-
sioni, devozione, vicoli e paganesimo.
«La morte? - dice - Non è che mi fa pau-
ra... ma è meglio che venga il più tardi
possibile».Esapetecom'èfinita lasuasto-
ria nella realtà? Ha perso il lavoro.

Ciao pippa nera. Oggi 6 set-
tembre ci ha lasciato come è
sempre vissuto da gran signo-
re

BEPPE OREFICE
Ne danno notizia Giorgio, Dia-
na, Susanna, Vera, Lorenzo,
Claudio e Patti.
Le esequie si terranno martedì
pomeriggio nella sala del com-
miato del Supremum Vale a
Treviso.
Un ringraziamento particolare
a tutti i volontari dell’Advar
onlus di Treviso che lo hanno
assistito amorevolmente.

La direzione, i giornalisti e i poli-
grafici de l’Unità ricordano con
affetto

BEPPE OREFICE
Per tanti anni direttore della ti-
pografia di via dei Taurini e so-
no vicini alla famiglia in questo
momento di dolore.

La famiglia Antonucci e la fami-
glia Marra partecipano con
grande tristezza al dolore dei
suoi cari per la scomparsa di

BEPPE OREFICE
amico carissimo

S
ciopero dietro le quinte. Autun-
no caldo per i teatri milanesi,
mentrelaFinanziariataglia i fon-

di per la musica e la cultura. Alla Scala,
al Piccolo e Verdi: in una settimana
dalla ribalta delle principali istituzioni
culturalidellacittàsonoscesiotto lavo-
ratori, mentre 47 maschere verranno
esternalizzate. Inquestigiorni i lavora-
tori sono in assemblea per decidere
quando incrociare le braccia, cosa che
avverrà entro metà settembre.
Quattroaddetteagliallestimentidel te-
atrodelPiermariniequattroorchestra-
li dell’Orchestra Verdi (tra cui un con-
trabbassista, un violino e la prima vio-
la) sono stati licenziati, mentre le ma-
schere del Piccolo Teatro verranno as-
sunteda una cooperativa multiservizi.
Adenunciare«i tregraviepisodi»sono
state la Cgil e la Camera del Lavoro di
Milano, che promettono battaglia: «I
licenziamenti e le esternalizzazioni
danno l’idea di come il management
di queste imprese culturali si stia muo-
vendoinunalogicadiconflitto»,com-

menta Onorio Rosati, segretario della
Camera del Lavoro metropolitana.
«Le misure decise contro i lavoratori
sono state prese senza prima aprire un
confronto». Il sindacalista si sta già
muovendo per impugnare i licenzia-
menti davanti al giudice, e per riaprire
il tavolo con il Piccolo teatro e ridiscu-
tere l’esternalizzazione del servizio di
maschere.«Per quanto riguarda la vi-
cendaAllaScala - spiegaRosati - iman-
cati rinnovideicontratti stagionali rap-
presentano,tra l’altro,unagravediscri-
minazione, poiché si tratta delle uni-
chequattrodonneche daanni lavora-
no agli allestimenti del palcoscenico.
Lavoratrici formate professionalmen-
te dal teatro Alla Scala, che oggi non
rinnova i contratti perché il tipo di la-
voro non sarebbe adatto a delle don-
ne». Il teatro ha ribattuto dicendo che
lasceltadinonconfermare le lavoratri-
ci è dipesa da «motivi professionali».
Nel caso dell’orchestra Verdi, invece,
sarebbero già cominciate le audizioni
per rimpiazzare i quattro licenziati.

«Ancheinquestocaso -assicuraRosati
-andremodavantialgiudicepercono-
scere le motivazioni degli allontana-
menti. I musicisti avevano passato un
concorso per entrare e lavoravano da
anniper l’orchestra,dovedatempoor-
mai per colpa del management c’è un
pesante clima di intimidazione nei
confrontidei lavoratori.Tra i licenziati
c’è anche un rappresentante dei lavo-
ratori - aggiunge Rosati - accusato di
averespressoopinionichehannodan-

neggiato l’azienda. Questo perché, ha
denunciato il fattocheinmoltidame-
sinonpercepisconolostipendio». Ildi-
rettore generale dell’orchestra, Luigi
Corbari, sièdetto«allibitodalledichia-
razionidel sindacato,poichéilcontrat-
todiqueiprofessoriè scadutoafinelu-
glio e nessuno ci obbliga a rinnovarlo.
Da mesi - ha aggiunto il manager - di-
scutiamo con la Cisl per raggiungere
un accordo. La porta è aperta». Rosati
risponde che «la Verdi può discutere
con chi vuole, ma se i lavoratori han-
noscelto laCgilper tutelare i lorodirit-
ti è con noi che devono fare i conti».
Infine ilPiccolo,dovelepreoccupazio-
niriguardano«ilprocessodiesternaliz-
zazione che coinvolge le 47 maschere
del Teatro, che verranno assunte da
una cooperativa multi-servizi. Anche
in questo caso senza confrontarsi coi
sindacati». La Cgil chiede l’apertura di
un tavolo, e intanto ai milanesi an-
nuncia: «Di fronte a un clima come
questononpossiamofaraltrochepre-
annunciareprotesteescioperi. Sappia-
techesesalta laprimadellaScala lacol-
pa non è nostra».
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Dumbo (7). Collidono ed
esplodono la situazione
cinema e la rivolta

fiammeggiante anarchica contro di
essa nel film sublime e inservibile di
Kitano. In modo che sembra più
saggio e assoluto, il film che ha
stregato riassunto incantato
annichilito (senza bisogno di esser
visto qui da più di poche decine di
persone) il festival - e il secondo
secolo del cinema - è il meraviglioso
Melancholia di Lav Diaz. Il film, che
finisce proprio per cominciare
debordianamente dall’insoddisfazione,
è la nuova summa malinconica del
cinema dopo quella condensata nel
cinema impeccabili e imperscrutabili
di Debord. Debitamente citando il
trattato burtoniano, Melancholia, non
meno politico di Debord, sconvolge
l’ossequio anche lirico al tempo che
passa, e ci impedisce o ci accusa di
adeguarci a ridurre il visto/vissuto a
istanti ineffabili subliminali e a scoppi
o detonazioni assordanti e abbaglianti
senza che neanche mai proviamo a
toccare scalfire dispiegare l’estensione
sconfinata di tali istanti apparenti. Il
gesto di Lav Diaz inghiotte e definisce
un moto attivo e visibile in altri film,
lo illumina e chiarisce portandolo
nell’oscurità, nell’invisibile in cui si
arresta il pendolo del suo film.
Potentemente alchemico, Melancholia
trasforma di continuo il fisico in
mentale e viceversa, il petroso nel
liquido, l’antropologia in teologia, il
corpo nel fantasma (vedi il primo film
davvero interessante di Aronofski,
The Wrestler; ma anche nell’alternarsi
di disinneschi e esplosioni del film
della Bigelow, tra visione possessiva
classicizzata posthollywood arty e
dilatazione attonita). Le persone nei
personaggi, il prima nel dopo, il
cinema nel suo doppio. Il cinema
mutazione dell’essere nel non-essere
del costante ri-essere, il cinema
catastrofe ben più estesa e fatale di
quelle «naturali», arma più forte in
quanto più debole trasparente
malinconica. Rintocchi che vengono
dall’altro bellissimo ufo abissale
malinconico della flatlandia cartoon
(il film di Oshii), e dal soldato di carta
di Alexei German. Nel quale si cela il
più bello degli sguardi in macchina
nel cinema recente; gli occhi non si
vedono, dietro le lenti del binocolo
che ci preguarda oggi dal 1961
sovietico e mondiale che si sogna e ci
sogna in orbita astronautica e ci
rimanda già fossile il segno della
nostra orbita vuota. Il padre, Alexei
German senior, l’autore geniale di
Ivan Lapscin e di Krustaliov, pare
abbia terminato (dopo anni di spreco
affascinante e pre/post-capitalistico di
spaziotempo produttivo) il film dal
romanzo dei fratelli Strugatski di
Stalker: è duro essere dio. Sì, è duro
essere dio, quasi come non esserlo (o
fingere di non esserlo, o pretendere di
esserlo).

ENRICO GHEZZI

■ di Giuseppe Vespo / Milano

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Venezia

La nuova
malinconia
del cinema

Italiani bravi registi. Fuori concorso

Le protagoniste di «Pranzo di Ferragosto»
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IN SCENA

PER LE VITTIME Una madre contesta Calopresti

Il film sulla Thyssen in sala
solo con il sì dei familiari

Code al Lido per il
surreale racconto
«Pinuccio Loviero»
Un becchino del
sud senza «clienti»
che perde il lavoro

TAGLI La Finanziaria si fa sentire. Alla Scala, al Piccolo e all’orchestra Verdi proteste contro licenziamenti e servizi esterni

Autunno caldo nei grandi teatri milanesi

Il teatro della Scala

N
on è una protesta, hanno il sa-
pore del dolore, piuttosto, le
parole con le quali la mamma

diGiuseppeDeMasichiedevaieridal-
le pagine del quotidiano «La Repub-
blica» di non andare a vedere la Fab-
bricadei tedeschi, il filmdiMimmoCa-
loprestipresentatoaVeneziaededica-
to alla tragedia alla ThyssenKrupp di
Torino il 6 dicembre 2007. Ma che,

ha deciso l’Istituto Luce, andrà nelle
sale solo con l’assenso dei familiari
delle vittime.
Giuseppe, 26 anni, era il più giovane
dei sette operai rimasti coinvolti nel-
l’incendio, morto dopo 20 giorni di
agonia. È sua la voce straziata che
chiede aiuto e che si sente sullo sfon-
do della telefonata di un operaio al
118, ripresadaCalopresti a suggellare

il suo film. È quell’urlo disperato che
lamadrediGiuseppenonvolevaren-
derepubblicoeche,unavoltasupelli-
cola, potrà rimbalzare in un’eco infi-
nita dalle tante bocche tecnologiche
di oggi: internet, YouTube, radio, tv,
e, appunto, le sale dove dovrebbe es-
sere proiettato la Fabbrica dei tedeschi.
Secondo la madre di De Masi, che ha
saputodaigiornalicheil filmeraaVe-
neziaecomesiconcludeva,quella te-
lefonata non doveva esserci. Era una
richiestaprecisa fattaal regista, la stes-
sa che lei aveva rivolto anche a Simo-
na Ercolani, autrice di un altro docu-
mentario sul caso Thyssen, La classe
operaia va all’inferno, dove infatti non
viene riportata quella tragica registra-
zione.«Lamiaèstataunasceltadi rac-
conto - dice Calopresti -. Noi cineasti
pensiamo, con un po’ di retorica, di
poteresserediaiutomanonècosì.Bi-
sogna solo accettare il loro dolore».
Per questo insiste sul fatto che si trat-
ta di una «questione privata», niente
polemiche sui giornali: «a Torino nei
prossimi giorni parlerò da solo con
lei», spiega.E resta confermata l’ante-
prima a Torino il 12 settembre alla
presenzae degli operai dell’acciaieria.
Edei familiari, il cuiassensoper l’usci-
ta del film nelle sale però è «decisi-
vo», fa sapere Luciano Sovena, presi-
dentedell’Istituto Luceche ha copro-
dottoe distribuirà il film «non certo a
scopo speculativo ma per memoria
storicanelsegnodel rispettoper levit-
timee i familiari».Giustificataappare
la reazione della madre anche ad Al-
berto Contri, presidente della Fonda-
zionePubblicitàProgressochedame-
si promuove una campagna per pre-
veniregli incidenti sul lavoro:«qualsi-
asi iniziativaper fardiminuire lemor-
ti bianche è benvenuta, ma non mi
possoesimeredal segnalarechel’ope-
ra di sensibilizzazione è già stata fatta
ampiamente dal Presidente della Re-
pubblica,senzaparlaredelladramma-
tizzazione dei mass media in seguito
a ogni evento luttuoso».
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